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UNGARETTI 
A GORIZIA 


A cura del Comune di Gorizia nel 
cinquantenario della Redenzione 
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Tra i grandi nomi della storia di Gorizia, vi è anche quello 
di Giuseppe Ungaretti. E, nella storia della propria vita, Ungaretti 
ritrova un nome: Gorizia. 

Lui, che in nessuna parte di terra — come dice — si è potuto 
occasare, ebbe fra noi una casa che si chiamava camminamenti di 
fango, macerie, greto dell’Isonzo. 

La sua poesia ha preso inizio dalle esperienze dolorose vissute 
qui durante la guerra combattuta per la nostra città. E le sensazioni, 
i sentimenti, le parole e le immagini con cui egli, poeta, compone e 
scrive, sono fatte di quello che è fatta questa nostra terra e il paesag- 
gio di essa: 


L’azzurro del fiume Isonzo 

Plenilunio su Cima 4 

La pianura muta che si apre su Mariano sotto un cielo stellato 
La pietra fredda, dura, disanimata del San Michele 

La brezza, i tramonti della campagna di Versa. 


La nostra terra ha dato a Ungaretti e al suo dramma il lin- 
guaggio che lo esprime; ed Ungaretti ha dato alla nostra terra la sua 
anima. 

Questo è l’incontro che Gorizia ha celebrato nella memorabile 
serata del 20 maggio 1966, salutando con commozione profonda il 
poeta Giuseppe Ungaretti, tornato dopo cinquant’anni a rivedere i 
luoghi in cui visse le sue esperienze di soldato e di combattente. 

Dei nostri poeti che cantarono i momenti, gli ideali, le gesta 
e i motivi della guerra 1915-18, la voce di Ungaretti resta una vece 
umana. 

È sì la voce di uno che è soldato (il soldato Ungaretti Giu- 
seppe del 19° Reggimento Fanteria), ma sotto l’uniforme — lo dicia- 
mo con parole sue — «nel cuore nessuna croce manca». 

«E il mio cuore il paese più straziato». 

Ogni dolore prende in lui la forma e la congestione delle ma- 
ni dell’amico morto, penetranti nel suo silenzio. E in tale silenzio 
vi senti lo sgomento più incomunicabile: «il mio povero cuore sbi- 
gottito di non sapere». 


ISTITUTO CHIMICO-AGRARIO SPERIMENTALE 


DI GORIZIA 





Attraverso il proprio dramma di uomo, Ungaretti ha scoperto 
tt volto dell’uomo e di ciò egli farà il suo messaggio. 

Dalle sue pagine si eleva una parola semplice, pura, vera, co- 
me una parabola del Vangelo: fratelli. Fratelli è il titolo della poesia 
del 15 luglio 1916: 


Di che reggimento siete 
fratelli? 


Parola tremante 
nolla notte 


Foglia appena nata 


Nell'aria spasimante 
involontaria rivolta 
dell’uomo presente alla sua 
fragilità 


Fratelli 


L’uomo resterà sempre l’ultima misura di tutti i valori. Tut- 
to, in rapporto all'uomo, può diventare disumano. Ungaretti scoprì 
questo messaggio nell’esperienza tormentata di questa nostra terra. 

Nel rinnovato incontro con Gorizia, egli ha voluto lasciarci un 
alto messaggio che, riuniti al Castello, abbiamo ascoltato con com- 
mozione profonda dalla sua voce. 

Quel messaggio qui riportiamo, convinti che esso onora alta- 
mente Gorizia nel cinquantenario del suo congiungimento all’Italia, 
perchè è affermazione e sintesi di valori umani con i quali si può 
guardare al futuro. 

E la parola del poeta soprastà a guerre e confini. 


MicHELE MARTINA 


Sindaco di Gorizia 


Giuseppe Ungaretti è tornato a Gorizia e sul Carso in occasione del Convegno di 
poesia, organizzato dalla rivista «Iniziativa Isontina», nel quadro degli Incontri 
Culturali Mitteleuropei. Dopo aver assistito all’inaugurazione del Convegno, Unga- 
retti ha partecipato alla serata che gli è stata dedicata nella sala degli Stati Pro- 
vinciali al Castello il 20 maggio 1966. In tale occasione ha pronunciato il messag- 
gio che viene riportato, nella stesura autografa, in questo fascicolo. Il Sindaco 
gli ha fatto omaggio del sigillo trecentesco, simbolo della città, recante inciso 
l'indirizzo: «A Giuseppe Ungaretti 1916-1966». 
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RITORNO SUL CARSO 
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UN MESSAGGIO CHE SI RINNOVA 


Il nome di Gorizia, dopo cinquant'anni, mentre si compie il primo cinquantennio 
dalla vicenda che l’ha mutata, torna a significare per me ciò che per noi, soldati in un Car- 
so di terrore, significava allora. Non era il nome d’una vittoria — non esistono vittorie 
sulla terra se non per illusione sacrilega; ma il nome d’una comune sofferenza, la nostra e 
quella di chi ci stava di fronte e che dicevano il nemico, ma che noi, pure facendo senza 
viltà il nostro cieco dovere, chiamavamo nel nostro cuore fratello. 

Ho ripercorso ieri qualche luogo del Carso. Quella pietraia — a quei tempi resa, dal- 
le spalmature bavose di fanga colore di sangue già spento, infida a chi, tra l’incrocio fitto 
delle pallottole, l’attraversava smarrito nella notte — oggi il rigoglio di fogliame la riveste. 
E incredibile, oggi il Carso appare quasi ridente. 

Pensavo: ecco, il Carsa non è più un inferno, è il verde della speranza; ecco, pen- 
savo, invita a raccolta chi sò propone di diffondere poesia, cioè fede e amore. 

Ho sbagliato tante volte — chi oserebbe contarle, tante sono —: e sono difatti un 
uomo, posso vantarmi di essere stato sempre un uomo anche sbagliando — sono un uomo, 
sono in ogni momento che passa, fallibile; patisco, come ogni altra persona umana, d’ab- 
bagli. 

Ma qui, sul Carso, quando mi cavavo dall’anima le parole, le mie povere parole, non 
sbagliavo. Ero solo, in mezzo ad altri uomini soli. Di null’aliro eravamo possessori, noi po- 
veri uomini, se non della propria solitudine, ciascuno. Il luogo era un: luogo nudato, un 
luogo di spavento; ma non era spaventata la nostra anima, era sola, offesa ehe il nostro 
corpo fosse, in mezzo a-tanta impazienza della morte, tanto, e solo, presente alla propria fra- 
gilità. 

Fu allora, per in qualche modo guarirci dall’ossessione della fragilità, che nell’ani- 
ma ci nacque e crebbe una forza maggiore e molto più importante della guerra e della 
morte; fu allora che riudimmo nascere, crescere nell’anima la forza vera, quella che può 
annientare nell’oblio la solitudine, quella che può muoversi inerme e incolume anche in 
mezzo al fulmineo, visibile, continuo mietere della morte; era il sentimento, ancora tre- 
mulo, ancora cauto, ma, come di solito succede alle voci di scoppio primaverile, già, per 
l'eccesso della delicatezza, troppo impetuoso; era il sentimento che ogni uomo è, senza li- 
mitazioni nè distinzioni, quando non tiadisce sè stesso, il fratello di qualsiasi uomo, fratel- 
lo come se l’altro non potesse essergli meno simile d’un altro sè stesso. Tornava a nascere 
tra lo scheggiarsi della roccia in voli di sventagliature micidiali, un sentimento al quale è 
ancora all’uomo urgente di abilitarsi, finalmente. 

Ho altro a cuore da esprimervi. In Gorizia ha reso l’anima a Dio, Umberto Saba. 
Dall’anima eletta, da questa città dove ebbe il letto d’agonia, invoco la grazia dell’ispira- 


zione, che ci assista sempre. , 
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Al Municipio di Gorizia, alla città che, tra le mie memorie, è, al compiersi del primo 


cinquantennio, segno non d’una vittoria ma d’una speranza di fraternità finalmente ra 
q » Sg p 


giunta tra gli uomini. 
GIUSEPPE UNGARETTI 


Gorizia, 20. 5. 1966 
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Ungaretti riceve in omaggio dal Sindaco il simbolo della città 
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